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Solenne
Consacrazione
della nostra
chiesa di
REGINA PACIS

per il ministero del vescovo diocesano S.E. Mons. LINO PIZZI

Accogli con bontà, o Signore, le nostre preghiere per l’intercessione della beata
Vergine Maria, Regina della Pace e di tutti i santi; la chiesa che consacriamo al
tuo nome sia casa di salvezza e di grazia; qui si raduni il popolo cristiano, ti
adori in spirito e verità e si edifichi nel tuo amore.

La chiesa è stata benedetta
quando è stata inaugurata
e aperta al culto.
Ora nel 50° del la sua co-
struzione e della costituzio-
ne della parrocchia, viene
consacrata con riti special i
nel le sue varie parti ,
dal l ’altare al le pareti , ai luo-
ghi del le celebrazioni, invo-
cando nuova vital ità di fede
e di amore per la comunità
che qui si raduna.

Domenica 1 ° marzo 2015
ore 1 0,30

Domenica 1° febbraio 2015: Festa dellaVITA

Meta: Gli abitanti del la parrocchia e in particolare i Giovani, sperimentano la gioia di incontrare Cristo, di la-
sciarsi affascinare e chiamare da Lui, per la costruzione di una vita piena di significato e di prospettive di vera
realizzazione umana e cristiana.
1 . I giovani costruiscono la vita, sono il futuro della società e della Chiesa, ma non sono tenuti nel la giusta considerazio-
ne; più oggetto di discorsi degl i adulti che di ruol i attivi nel la società e nella parrocchia; più condizionati e sfruttati dal
consumismo, dal l ’edonismo, da un certo modo di usare la tecnologia che sostenuti nel la ricerca di l ibertà interiore ed
esteriore per la propria realizzazione personale, famil iare, sociale, ecclesiale.

2. “I giovani chiamano a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove
tendenze dell ’umanità e aprono al futuro” (EG 1 08).
3. Essendo la presenza e l’azione giovanile l imitata e non essendo sempre facile accostare i giovani
è opportuno intensificare i progressi fatti nei seguenti ambiti : la consapevolezza che tutta la comunità
l i accoglie, l i evangelizza, l i educa, l i ama, l i stima> e l’urgenza che essi abbiano un maggior prota-
gonismo; non destinatari soltanto ma soggetti attivi nel la Chiesa e nella società (cfr.EG 1 06). Si
tratta di promuovere e vivere le iniziative concrete della parrocchia e della diocesi in questa l inea. E’
necessario sviluppare la pastorale vocazionale, che aiuti a scoprire e a vivere la vita come vocazione
e a sostenere le vocazioni di consacrazione.
Slogan: Con GESU’ CRISTO sempre NASCE e RINASCE la GIOIA (EG 1 )
Gesti: Festa dei Giovani al teatro Tiffany, sabato 31 gennaio, dal le 1 9 in poi.

Processione dei genitori coi loro bambini al la Messa di domenica 1 ° febbraio, ore 1 0,30.

Papa Francesco ai giovani
"Il mondo ha bisogno di giovani coraggiosi, non timorosi. Di giovani che si muovano sulle strade e non che siano fermi: con i giovani

fermi non andiamo avanti! Di giovani che sempre abbiano un orizzonte per andare… il giovane deve andare avanti con questa strada di

coraggio. Avanti voi! Questa sarà la vostra vittoria, il vostro lavoro per aiutare a cambiare questo mondo, a farlo molto migliore. Sempre

avanti: con la verità, la bontà, la bellezza che il Signore ci ha dato. Non abbiate paura, non lasciatevi rubare la speranza. La vita è vostra!

E' vostra per farla fiorire, per dare frutti a tutti”. (dalla telefonata di papa Francesco agli Scout a S. Rossore, 1 0.8.’1 4)

“Voi e i vostri amici siete pieni di ottimismo, di energia e di buona volontà, caratteristici di questa stagione della vostra vita. Lasciate che

Cristo trasformi il vostro naturale ottimismo in speranza cristiana, la vostra buona volontà in amore genuino. Questo è il cammino che

siete chiamati ad intraprendere. Questo è il cammino per vincere tutto ciò che minaccia la speranza, la virtù e l’amore nella vostra vita. In

questo modo, la vostra giovinezza sarà un dono a Gesù e al mondo. Sia che siate lavoratori, o studenti, o che abbiate già intrapreso una

professione, o risposto alla chiamata al matrimonio, alla vita religiosa o al sacerdozio… siete il presente della Chiesa! Rimanete uniti gli

uni agli altri, avvicinatevi sempre più a Dio, spendete questi anni per edificare una Chiesa più santa, più missionaria e umile, una Chiesa

che ama e adora Dio, cercando di servire i poveri, le persone sole, i malati e gli emarginati. Dobbiamo essere come Cristo, che risponde

ad ogni domanda d’aiuto con amore, misericordia e compassione”. (papa Francesco ai Giovani, Haemi – Corea 17.8. ’14)

Febbraio 201 5

- Mercoledì 4 febbraio: Festa della Madonna del Fuoco

- Mercoledì 1 1 febbraio: Madonna di Lourdes, giornata mondiale dei malati .

- Mercoledì 1 8 febbraio: Le Ceneri: Inizio del la Quaresima.

- Domenica 22 febbraio: Festa “Conoscenza e Incontro”.

Sinodo in atto

In questi mesi dedichiamo in parrocchia la sera del lunedì ad incontri particolari sui

seguenti temi: orario: 20,45 -22.

- La Bibbia: I l l ibro di Giobbe (2 febbraio, 2 marzo, 30 marzo, 4 maggio)

- Evangeli i gaudium, la gioia del vangelo (9 febbraio, 9 marzo, 1 3 apri le, 1 1 maggio)

- Dottrina sociale del la Chiesa (1 6 febbraio, 1 6 marzo, 20 apri le, 1 8 maggio)

- Liturgia e preghiera ( 23 febbraio, 23 marzo, 26 apri le, 25 maggio)

- Incontri cultural i del 50°: le date, ancora da definire, verranno comunicate.

Gite e pellegrinaggi del 50°

ROMA, con partecipazione al Regina coeli di papa Francesco: sabato 11 e

domenica 1 2 apri le (due giorni); domenica 1 2 apri le (1 giorno).

TORINO, visita al la Sindone e alla città: lunedì 11 maggio.

ROMA, con partecipazione all ’udienza di papa Francesco. Martedì 8 e mercoledì 9 settembre (due giorni),

mercoledì 9 settembre (1 giorno)

Sono aperte le iscrizioni nella segreteria parrocchiale.

50°



Lo sviluppo della
città a sud-est del
centro storico, se-

guendo la via Emilia, fu un’esigenza sentita fin dalla fine dell’800 e
il giardino pubblico ne è la prova, rappresentando il primo nucleo
di espansione della città oltre le mura cittadine e delineando il nuo-
vo quartiere di futura espansione. Il giardino pubblico fu realizzato

nel 1 816 dall’architetto Luigi Mirri, a riconoscenza dei forlivesi per
la visita del papa Pio VII, nell’ intenzione di riqualificare la zona
fuori porta Cotogni. Negli anni ’70 il giardino fu completato fino al
congiungimento con viale Fratelli Spazzoli.
Anche se il XIX secolo fu caratterizzato da un’attenzione per il de-
coro ed una funzionalizzazione più razionale degli spazi pubblici,
l’area che nel Novecento costituì il quartiere razionalista rappre-
sentò l’organizzazione funzionale di una città che progressivamente
si avviava a mutare volto in funzione dei ritrovati della tecnica. Nel
1 861 la città fu congiunta a Bologna attraverso la ferrovia. La cre-
scita dei traffici commerciali impose la necessità di edificare una
nuova stazione ferroviaria, spostandola rispetto alla prima più a
sud, in asse con il giardino pubblico già esistente in zona denomi-
nata Cappuccinini. Il nuovo edificio fu progettato per volere di Be-
nito Mussolini dall’ufficio tecnico del compartimento delle
Ferrovie dello Stato di Bologna e solennemente inaugurato il 30
ottobre 1927. Il grande viale che conduce fino al piazzale della
Vittoria fu progettato e realizzato nello stesso anno.
L’ampiezza e la maestosità del grande viale faceva della zona un
quartiere dall’ immagine nuova, «centro direzionale» dove avrebbe-
ro trovato posto di lì a pochi anni una scuola elementare, un istituto
Tecnico, l’ Istituto Aeronautico, palazzi pubblici e residenze private.
Per questo, nel 1 926 si decise che il fronte della stazione dovesse
essere rivolto verso il giardino pubblico ed il piazzale Armando Ca-
salini. Il piazzale della Vittoria costituì lo snodo per la nuova città
novecentesca attraverso il Foro Mussolini. Esso fu il luogo della
celebrazione dei caduti della Grande Guerra attraverso un monu-
mento assai significativo, la cui creazione passò attraverso l’ indi-
zione di un concorso pubblico nel 1925, dal quale però non scaturì
alcun vincitore in quanto la commissione presieduta dal senatore
Corrado Ricci non ritenne destinatario di premio nessuno dei pro-
getti presentati. Tuttavia, nel 1 931 l’Amministrazione Comunale
affidò, a prescindere dal parere di Ricci, direttamente a Cesare
Bazzani, che stava per iniziare la Casa del Mutilato di Forlì, la rea-
lizzazione del monumento, nonostante che il suo progetto fosse
stato giudicato al concorso al quarto posto. Bazzani realizzò,
dunque, una colonna bianca alta trentadue metri, affiancata da due
cippi con fontane, arricchiti di sculture in bassorilievo di Bernardi-
no Boifava e la scultura in bronzo della Vittoria di Bernardo Mare-
scalchi. Il monumento fu inaugurato il 28 ottobre del 1932 alla

presenza di Mussolini. Gli interventi effettuati ad est della città
rientravano nei piani regolatori impostati nel 1 931 -1935, dedicato
all’ampliamento di Forlì, e precedentemente nel 1927-1931 , che ri-
guardò la sola approvazione degli interventi nella città storica. Nel
1941 si preparò il progetto definitivo del piano regolatore, che però
non fu mai approvato. Esso rappresentava l’ufficializzazione del
concorso svoltosi nel 1 934 per la redazione del piano regolatore e di
ampliamento di Forlì e già in quel precedente studio vincitore, il
progetto “CAESAR XIII”, la zona a sud dei giardini era stata desti-
nata a quartiere residenziale, trovando una migliore definizione nel
progetto del 1941 , che assimila la zona a quella attuale. Ciò che si
prevedeva era un’evoluzione per il giardino pubblico: l’amplia-
mento per costruire un teatro ed un tempio votivo nella parte termi-
nante dell’asse nord-sud che dalla stazione giungeva fino alla zona
dove più tardi verrà edificata la chiesa di Regina Pacis, dando so-
prattutto grande valore e sviluppo al nuovo Foro Mussolini. Il piano
regolatore di ampliamento del 1941 era stato disegnato dall’archi-
tetto Saul Bravetti che si affidò alla consulenza di Gustavo Gio-
vannoni e Paolo Bertagnolio, incaricati direttamente dal Ministero
dei Lavori Pubblici. La guerra e i bombardamenti arrecarono note-
voli danni alla città che rimase fino al 1950 senza un piano rego-
latore, per questo nel 1955 il Comune di Forlì fu incluso tra quelli
che dovevano in tempi brevi progettarne uno. Nel 1956 il nuovo
progetto fu pronto e redatto dall’ufficio tecnico comunale, ma non
presentava differenze evidenti rispetto al piano del 1941 , se non
nella riduzione per una maggiore funzionalità degli interventi da
effettuare. Emergeva la stratificazione sociale che ha caratterizzato
la città fino agli anni ‘90 nelle differenti zone, con il centro a resi-
denza privilegiata, le zone immediatamente limitrofe a residenza
dell’alta e media borghesia che trovava la propria immagine nella
palazzina e l’edificazione popolare in periferia. Tuttavia, con speci-
fici piani zonali era possibile avere l’approvazione a particolari
lottizzazioni. Il piano definitivo fu redatto nel 1965 e approvato nel
1971 . Fino ad allora si era seguito quello del 1931 .

REGINA PACIS: UN CAMMINO CHE È STORIA 1965-2015
«IN PRINCIPIO» L’EDIFICAZIONE

di Serena Vernia

Il 1 2 dicembre 1960 il presidente dell’Ospedale ed Ente Orfano-
trofi concesse i terreni della superficie dell’ isolato per edificare
una piazza ad uso residenziale, una chiesa, un viale e palazzi per
la residenza privata e la sede del nuovo orfanotrofio femminile,
ossia l’ istituto Sant’Anna. I lavori, escluso la chiesa, sarebbero
dovuti iniziare entro il 1 961 .
Il 7 aprile 1961 il Ministero approvò un contributo di 8 milioni
per l’edificazione della Canonica e nella relazione dell’ ingegner
Ferruccio Gavelli, primo progettista della chiesa, si specifica che
le dimensioni della struttura erano state calcolate sulla base di una
popolazione che a quella data, prima ancora del censimento uffi-
ciale previsto per l’autunno, si stimava essere di 2500 anime e che
in breve tempo avrebbe potuto raggiungere oltre le 4000 presenze.
Compiuti i primi passi, il vescovo sollecitò l’edificazione della
struttura, partendo dalla canonica con il grande salone parrocchia-
le dove si sarebbe potuto già iniziare a celebrare la messa in attesa
della costruzione della chiesa. Il 22 luglio 1961 la canonica con lo
spazio per le opere parrocchiali era già stata progettata, ma la
Pontificia commissione centrale per l’Arte Sacra rifiutò il primo
progetto.
Anche il secondo progetto presentato alla medesima commissione
il 21 aprile 1962 fu respinto con la sollecitazione ad elaborare un
progetto del tutto nuovo.
Il 1 6 giugno 1962 l’ ingegner Gavelli presentò un altro progetto
con una pianta centrale a forma circolare con cupola, che poteva
inserirsi meglio nel contesto urbanistico.
La capienza della chiesa era stimata in 900 persone, dato che si
preventivava lo sviluppo del quartiere fino alle 10.000 anime.
Considerando che l’area disponibile era rettangolare di 3000 metri

quadri egli pensò a questa forma. La progettazione non era
semplice, perché si doveva tener conto del fatto che la chiesa si
affacciava su una piazza e che c’era sull’altro lato un viale di
grandi proporzioni. L’ impegno era quello di edificare non solo la
chiesa, ma di pensare anche agli spazi spirituali, ricreativi e ad uso
sociale. Ci si aspettava che entro breve tutt’attorno sarebbero state
edificate nuove abitazioni. La suddivisione sarebbe stata di 1000
metri quadrati per la chiesa e la canonica ed il restante per le atti-
vità ricreative. Anche questo progetto fu rigettato dalla Pontificia
commissione centrale per l’Arte Sacra. In effetti, il progetto pre-
sentava la soluzione presbiterale con l’altare preconciliare, non in
linea con la riforma liturgica che fu promulgata nella Sacro-
sanctum Concilium a dicembre.
Per volontà del vescovo si decise di cambiare progettista e di
chiedere un disegno a don Giancarlo Cevenini di Bologna. Egli
predispose una pianta ottagonale con matroneo, con Canonica a
due piani, che fu approvato dalla Pontificia commissione centrale
per l’Arte Sacra il 26 giugno 1962.
Il vescovo, Monsignor Paolo Babini, inoltrò la domanda al Mini-
stero dei lavori Pubblici il 6 ottobre 1962 per ottenere i fondi per
l’edificazione del rustico della chiesa, della canonica e delle Ope-
re Parrocchiali. Già il 7 aprile 1961 il Ministero aveva approvato
un contributo di 8 milioni di lire per l’edificazione della Canonica,
a cui si aggiunsero i 25 milioni richiesti dal vescovo per coprire la
totale spesa di edificazione del rustico della chiesa, per un totale
di 33 milioni di lire. I lavori furono diretti per tutta la durata dal
progettista Giancarlo Cevenini, coadiuvato dal geometra della Cu-
ria Domenico Bandoli.

L’EDIF ICAZIONE DI REG INA PACIS :

CRONOLOGIA STORICA

Il testo della posa della prima pietra recava queste parole:
«Col concorso e l’aiuto dei forlivesi, con l’ intervento delle au-
torità civili, essendo Sommo Pontefice paolo VI, e Capo dello
Stato Antonio Segni, e Vescovo di questa città Paolo Babini,
sorgerà questo tempio consacrato alla Vergine Madre di Dio,
Regina della pace. La prima pietra vien posta l’8 settembre
1963.
Rimanga questo augurio e questo presagio: si avverino presto i
voti di concordia fra gli uomini e i popoli, concordia che tutti
sembrano desiderare, mentre poi non fanno tutto quello che è
necessario per conseguirla. Oh, venga la candida pace, dono di
Dio e opera degli uomini; e ciò di cui difettano i mortali, lo
supplisca l’alma Madre nella quale s’aduna misericordia, pie-
tà, magnificenza e quanto di santità c’è in natura».

Il papa Paolo VI rispose con un telegramma:
«Ecc.mo Mons. Babini vescovo di Folì, ponendosi con so-
lenne rito religioso e sotto fausti auspici di Maria Santissima
Bambina prima pietra nuova chiesa ad essa costì dedicata
sotto il titolo di Madonna della Pace l’Augusto Pontefice fa
voti affinché sacro tempio giunga suo felice compimento e di-
venga frequentato centro di vita e formazione cristiana di
intensa pietà mariana mentre a quanti hanno promosso e rea-
lizzano provvida opera invia largamente confortatrice e propi-
ziatrice l’ implorata Benedizione estensibile Autorità, Clero,
Fedeli convenuti cerimonia».

LA NASCITA DEL QUARTIERE

Le motivazioni del vescovo per erigere la parrocchia si
basavano sulle seguenti considerazioni:
«Il grande incremento edilizio di questi ultimi anni nelle
Parrocchie dei Cappuccinini e di Ravaldino in Forlì, ha
richiamato la mia attenzione ed ho ritenuto opportuno ed
indispensabile creare una nuova parrocchia dedicandola
alla “Madonna della Pace” stralciando zone ed abitanti
delle zone sopracitate e da quelle di Bussecchio. La
parrocchia matrice è San Giovanni Battista in Vico
vulgo Cappuccinini».

È stato possibile ricostruire la storia dell’edificazione di Regina
Pacis attraverso la visione e l’analisi dei documenti d’archivio.
Iniziando dalle prime testimonianze scritte che riferiscono l’ inte-
resse fin dal 1954 della Curia Vescovile per l’area prescelta in cui
edificare una chiesa in un nascente quartiere, il 23 gennaio 1956
il vescovo Paolo Babini ricevette una segnalazione dal presidente
dell’ospedale ed Ente Orfanotrofi della presenza di un lotto di
terreno ancora di loro proprietà per l’edificazione di una chiesa.
La struttura sarebbe stata ubicata sull’asse di prolungamento del
viale della stazione e all’ ingresso sud dei giardini pubblici «parco
della Resistenza». Il 1 3 maggio 1958 nella riunione tra l’Ammi-
nistrazione dell’ospedale ed Ente Orfanotrofi e il Comune di
Forlì fu approvata una modifica del piano regolatore ed una nuo-
va lottizzazione della zona. Era nell’ interesse dell’Ente Orfano-
trofi che in previsione della costruzione del nuovo orfanotrofio
femminile si edificasse la chiesa, risparmiandosi tale spesa. Per
l’acquisto del terreno venne costituito un comitato i cui compo-
nenti scelti tra le famiglie locali furono personalmente invitati dal
vescovo per la raccolta dei fondi. In seguito, il vescovo decise
insieme al Comitato Consultivo dell’erigenda chiesa di acquistare
una parte del terreno del podere «Belnaso» alla cifra di 2500 lire
al metro quadro, per un totale di 2900 metri quadri.

L’esecuzione dei lavori fu affidata dalla Curia all’ impresa Foschi
Mario di Forlì. Nel frattempo che si attendeva la costruzione
della chiesa le funzioni religiose furono effettuate nella chiesa
del vicino Convitto Tartagni. La prima pietra fu posata l’8
settembre 1963 in una cerimonia pubblica alla presenza delle
autorità cittadine. Sia per l’acquisto del terreno, sia per la co-
struzione della chiesa, specialmente per l’arredo interno erano
state aperte delle sottoscrizioni per ricevere offerte.

I lavori iniziarono l’11 maggio 1964 e terminarono il 1 2 no-
vembre 1965, in tempo secondo i due anni pattuiti per l’edifica-
zione. Il 24 agosto 1964 era terminato il «grezzo della
canonica» ed erano state poste le fondamenta della chiesa. In
una lettera di quel giorno si sollecitava il sopralluogo di Ceve-
nini e la decisione degli infissi per la canonica perché nel salo-
ne si voleva iniziare a celebrare la messa. Secondo il progetto,
la chiesa doveva essere circondata da una pensilina su tre lati
che la congiungeva alla canonica, ma non fu mai realizzata, co-
sì come il campanile; la mansarda della casa Opere parrocchiali
che fu realizzata solo nel 1973. Con decreto del 1 novembre
1964 si nominò don Gian Michele Fusconi parroco. La bolla
vescovile fu emessa in data 1 gennaio 1965. Si iniziò ad usare
la chiesa dal 1965. Dal 1997 il parroco è don Roberto Rossi e
nel 2014 la chiesa è stata completata con ulteriori interventi
all’esterno e all’ interno della struttura, aggiornandola
nell’ immagine.



Lo sviluppo della
città a sud-est del
centro storico, se-

guendo la via Emilia, fu un’esigenza sentita fin dalla fine dell’800 e
il giardino pubblico ne è la prova, rappresentando il primo nucleo
di espansione della città oltre le mura cittadine e delineando il nuo-
vo quartiere di futura espansione. Il giardino pubblico fu realizzato

nel 1 816 dall’architetto Luigi Mirri, a riconoscenza dei forlivesi per
la visita del papa Pio VII, nell’ intenzione di riqualificare la zona
fuori porta Cotogni. Negli anni ’70 il giardino fu completato fino al
congiungimento con viale Fratelli Spazzoli.
Anche se il XIX secolo fu caratterizzato da un’attenzione per il de-
coro ed una funzionalizzazione più razionale degli spazi pubblici,
l’area che nel Novecento costituì il quartiere razionalista rappre-
sentò l’organizzazione funzionale di una città che progressivamente
si avviava a mutare volto in funzione dei ritrovati della tecnica. Nel
1 861 la città fu congiunta a Bologna attraverso la ferrovia. La cre-
scita dei traffici commerciali impose la necessità di edificare una
nuova stazione ferroviaria, spostandola rispetto alla prima più a
sud, in asse con il giardino pubblico già esistente in zona denomi-
nata Cappuccinini. Il nuovo edificio fu progettato per volere di Be-
nito Mussolini dall’ufficio tecnico del compartimento delle
Ferrovie dello Stato di Bologna e solennemente inaugurato il 30
ottobre 1927. Il grande viale che conduce fino al piazzale della
Vittoria fu progettato e realizzato nello stesso anno.
L’ampiezza e la maestosità del grande viale faceva della zona un
quartiere dall’ immagine nuova, «centro direzionale» dove avrebbe-
ro trovato posto di lì a pochi anni una scuola elementare, un istituto
Tecnico, l’ Istituto Aeronautico, palazzi pubblici e residenze private.
Per questo, nel 1 926 si decise che il fronte della stazione dovesse
essere rivolto verso il giardino pubblico ed il piazzale Armando Ca-
salini. Il piazzale della Vittoria costituì lo snodo per la nuova città
novecentesca attraverso il Foro Mussolini. Esso fu il luogo della
celebrazione dei caduti della Grande Guerra attraverso un monu-
mento assai significativo, la cui creazione passò attraverso l’ indi-
zione di un concorso pubblico nel 1925, dal quale però non scaturì
alcun vincitore in quanto la commissione presieduta dal senatore
Corrado Ricci non ritenne destinatario di premio nessuno dei pro-
getti presentati. Tuttavia, nel 1 931 l’Amministrazione Comunale
affidò, a prescindere dal parere di Ricci, direttamente a Cesare
Bazzani, che stava per iniziare la Casa del Mutilato di Forlì, la rea-
lizzazione del monumento, nonostante che il suo progetto fosse
stato giudicato al concorso al quarto posto. Bazzani realizzò,
dunque, una colonna bianca alta trentadue metri, affiancata da due
cippi con fontane, arricchiti di sculture in bassorilievo di Bernardi-
no Boifava e la scultura in bronzo della Vittoria di Bernardo Mare-
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presenza di Mussolini. Gli interventi effettuati ad est della città
rientravano nei piani regolatori impostati nel 1 931 -1935, dedicato
all’ampliamento di Forlì, e precedentemente nel 1927-1931 , che ri-
guardò la sola approvazione degli interventi nella città storica. Nel
1941 si preparò il progetto definitivo del piano regolatore, che però
non fu mai approvato. Esso rappresentava l’ufficializzazione del
concorso svoltosi nel 1 934 per la redazione del piano regolatore e di
ampliamento di Forlì e già in quel precedente studio vincitore, il
progetto “CAESAR XIII”, la zona a sud dei giardini era stata desti-
nata a quartiere residenziale, trovando una migliore definizione nel
progetto del 1941 , che assimila la zona a quella attuale. Ciò che si
prevedeva era un’evoluzione per il giardino pubblico: l’amplia-
mento per costruire un teatro ed un tempio votivo nella parte termi-
nante dell’asse nord-sud che dalla stazione giungeva fino alla zona
dove più tardi verrà edificata la chiesa di Regina Pacis, dando so-
prattutto grande valore e sviluppo al nuovo Foro Mussolini. Il piano
regolatore di ampliamento del 1941 era stato disegnato dall’archi-
tetto Saul Bravetti che si affidò alla consulenza di Gustavo Gio-
vannoni e Paolo Bertagnolio, incaricati direttamente dal Ministero
dei Lavori Pubblici. La guerra e i bombardamenti arrecarono note-
voli danni alla città che rimase fino al 1950 senza un piano rego-
latore, per questo nel 1955 il Comune di Forlì fu incluso tra quelli
che dovevano in tempi brevi progettarne uno. Nel 1956 il nuovo
progetto fu pronto e redatto dall’ufficio tecnico comunale, ma non
presentava differenze evidenti rispetto al piano del 1941 , se non
nella riduzione per una maggiore funzionalità degli interventi da
effettuare. Emergeva la stratificazione sociale che ha caratterizzato
la città fino agli anni ‘90 nelle differenti zone, con il centro a resi-
denza privilegiata, le zone immediatamente limitrofe a residenza
dell’alta e media borghesia che trovava la propria immagine nella
palazzina e l’edificazione popolare in periferia. Tuttavia, con speci-
fici piani zonali era possibile avere l’approvazione a particolari
lottizzazioni. Il piano definitivo fu redatto nel 1965 e approvato nel
1971 . Fino ad allora si era seguito quello del 1931 .

REGINA PACIS: UN CAMMINO CHE È STORIA 1965-2015
«IN PRINCIPIO» L’EDIFICAZIONE

di Serena Vernia

Il 1 2 dicembre 1960 il presidente dell’Ospedale ed Ente Orfano-
trofi concesse i terreni della superficie dell’ isolato per edificare
una piazza ad uso residenziale, una chiesa, un viale e palazzi per
la residenza privata e la sede del nuovo orfanotrofio femminile,
ossia l’ istituto Sant’Anna. I lavori, escluso la chiesa, sarebbero
dovuti iniziare entro il 1 961 .
Il 7 aprile 1961 il Ministero approvò un contributo di 8 milioni
per l’edificazione della Canonica e nella relazione dell’ ingegner
Ferruccio Gavelli, primo progettista della chiesa, si specifica che
le dimensioni della struttura erano state calcolate sulla base di una
popolazione che a quella data, prima ancora del censimento uffi-
ciale previsto per l’autunno, si stimava essere di 2500 anime e che
in breve tempo avrebbe potuto raggiungere oltre le 4000 presenze.
Compiuti i primi passi, il vescovo sollecitò l’edificazione della
struttura, partendo dalla canonica con il grande salone parrocchia-
le dove si sarebbe potuto già iniziare a celebrare la messa in attesa
della costruzione della chiesa. Il 22 luglio 1961 la canonica con lo
spazio per le opere parrocchiali era già stata progettata, ma la
Pontificia commissione centrale per l’Arte Sacra rifiutò il primo
progetto.
Anche il secondo progetto presentato alla medesima commissione
il 21 aprile 1962 fu respinto con la sollecitazione ad elaborare un
progetto del tutto nuovo.
Il 1 6 giugno 1962 l’ ingegner Gavelli presentò un altro progetto
con una pianta centrale a forma circolare con cupola, che poteva
inserirsi meglio nel contesto urbanistico.
La capienza della chiesa era stimata in 900 persone, dato che si
preventivava lo sviluppo del quartiere fino alle 10.000 anime.
Considerando che l’area disponibile era rettangolare di 3000 metri

quadri egli pensò a questa forma. La progettazione non era
semplice, perché si doveva tener conto del fatto che la chiesa si
affacciava su una piazza e che c’era sull’altro lato un viale di
grandi proporzioni. L’ impegno era quello di edificare non solo la
chiesa, ma di pensare anche agli spazi spirituali, ricreativi e ad uso
sociale. Ci si aspettava che entro breve tutt’attorno sarebbero state
edificate nuove abitazioni. La suddivisione sarebbe stata di 1000
metri quadrati per la chiesa e la canonica ed il restante per le atti-
vità ricreative. Anche questo progetto fu rigettato dalla Pontificia
commissione centrale per l’Arte Sacra. In effetti, il progetto pre-
sentava la soluzione presbiterale con l’altare preconciliare, non in
linea con la riforma liturgica che fu promulgata nella Sacro-
sanctum Concilium a dicembre.
Per volontà del vescovo si decise di cambiare progettista e di
chiedere un disegno a don Giancarlo Cevenini di Bologna. Egli
predispose una pianta ottagonale con matroneo, con Canonica a
due piani, che fu approvato dalla Pontificia commissione centrale
per l’Arte Sacra il 26 giugno 1962.
Il vescovo, Monsignor Paolo Babini, inoltrò la domanda al Mini-
stero dei lavori Pubblici il 6 ottobre 1962 per ottenere i fondi per
l’edificazione del rustico della chiesa, della canonica e delle Ope-
re Parrocchiali. Già il 7 aprile 1961 il Ministero aveva approvato
un contributo di 8 milioni di lire per l’edificazione della Canonica,
a cui si aggiunsero i 25 milioni richiesti dal vescovo per coprire la
totale spesa di edificazione del rustico della chiesa, per un totale
di 33 milioni di lire. I lavori furono diretti per tutta la durata dal
progettista Giancarlo Cevenini, coadiuvato dal geometra della Cu-
ria Domenico Bandoli.

L’EDIF ICAZIONE DI REG INA PACIS :

CRONOLOGIA STORICA

Il testo della posa della prima pietra recava queste parole:
«Col concorso e l’aiuto dei forlivesi, con l’ intervento delle au-
torità civili, essendo Sommo Pontefice paolo VI, e Capo dello
Stato Antonio Segni, e Vescovo di questa città Paolo Babini,
sorgerà questo tempio consacrato alla Vergine Madre di Dio,
Regina della pace. La prima pietra vien posta l’8 settembre
1963.
Rimanga questo augurio e questo presagio: si avverino presto i
voti di concordia fra gli uomini e i popoli, concordia che tutti
sembrano desiderare, mentre poi non fanno tutto quello che è
necessario per conseguirla. Oh, venga la candida pace, dono di
Dio e opera degli uomini; e ciò di cui difettano i mortali, lo
supplisca l’alma Madre nella quale s’aduna misericordia, pie-
tà, magnificenza e quanto di santità c’è in natura».

Il papa Paolo VI rispose con un telegramma:
«Ecc.mo Mons. Babini vescovo di Folì, ponendosi con so-
lenne rito religioso e sotto fausti auspici di Maria Santissima
Bambina prima pietra nuova chiesa ad essa costì dedicata
sotto il titolo di Madonna della Pace l’Augusto Pontefice fa
voti affinché sacro tempio giunga suo felice compimento e di-
venga frequentato centro di vita e formazione cristiana di
intensa pietà mariana mentre a quanti hanno promosso e rea-
lizzano provvida opera invia largamente confortatrice e propi-
ziatrice l’ implorata Benedizione estensibile Autorità, Clero,
Fedeli convenuti cerimonia».

LA NASCITA DEL QUARTIERE

Le motivazioni del vescovo per erigere la parrocchia si
basavano sulle seguenti considerazioni:
«Il grande incremento edilizio di questi ultimi anni nelle
Parrocchie dei Cappuccinini e di Ravaldino in Forlì, ha
richiamato la mia attenzione ed ho ritenuto opportuno ed
indispensabile creare una nuova parrocchia dedicandola
alla “Madonna della Pace” stralciando zone ed abitanti
delle zone sopracitate e da quelle di Bussecchio. La
parrocchia matrice è San Giovanni Battista in Vico
vulgo Cappuccinini».

È stato possibile ricostruire la storia dell’edificazione di Regina
Pacis attraverso la visione e l’analisi dei documenti d’archivio.
Iniziando dalle prime testimonianze scritte che riferiscono l’ inte-
resse fin dal 1954 della Curia Vescovile per l’area prescelta in cui
edificare una chiesa in un nascente quartiere, il 23 gennaio 1956
il vescovo Paolo Babini ricevette una segnalazione dal presidente
dell’ospedale ed Ente Orfanotrofi della presenza di un lotto di
terreno ancora di loro proprietà per l’edificazione di una chiesa.
La struttura sarebbe stata ubicata sull’asse di prolungamento del
viale della stazione e all’ ingresso sud dei giardini pubblici «parco
della Resistenza». Il 1 3 maggio 1958 nella riunione tra l’Ammi-
nistrazione dell’ospedale ed Ente Orfanotrofi e il Comune di
Forlì fu approvata una modifica del piano regolatore ed una nuo-
va lottizzazione della zona. Era nell’ interesse dell’Ente Orfano-
trofi che in previsione della costruzione del nuovo orfanotrofio
femminile si edificasse la chiesa, risparmiandosi tale spesa. Per
l’acquisto del terreno venne costituito un comitato i cui compo-
nenti scelti tra le famiglie locali furono personalmente invitati dal
vescovo per la raccolta dei fondi. In seguito, il vescovo decise
insieme al Comitato Consultivo dell’erigenda chiesa di acquistare
una parte del terreno del podere «Belnaso» alla cifra di 2500 lire
al metro quadro, per un totale di 2900 metri quadri.

L’esecuzione dei lavori fu affidata dalla Curia all’ impresa Foschi
Mario di Forlì. Nel frattempo che si attendeva la costruzione
della chiesa le funzioni religiose furono effettuate nella chiesa
del vicino Convitto Tartagni. La prima pietra fu posata l’8
settembre 1963 in una cerimonia pubblica alla presenza delle
autorità cittadine. Sia per l’acquisto del terreno, sia per la co-
struzione della chiesa, specialmente per l’arredo interno erano
state aperte delle sottoscrizioni per ricevere offerte.

I lavori iniziarono l’11 maggio 1964 e terminarono il 1 2 no-
vembre 1965, in tempo secondo i due anni pattuiti per l’edifica-
zione. Il 24 agosto 1964 era terminato il «grezzo della
canonica» ed erano state poste le fondamenta della chiesa. In
una lettera di quel giorno si sollecitava il sopralluogo di Ceve-
nini e la decisione degli infissi per la canonica perché nel salo-
ne si voleva iniziare a celebrare la messa. Secondo il progetto,
la chiesa doveva essere circondata da una pensilina su tre lati
che la congiungeva alla canonica, ma non fu mai realizzata, co-
sì come il campanile; la mansarda della casa Opere parrocchiali
che fu realizzata solo nel 1973. Con decreto del 1 novembre
1964 si nominò don Gian Michele Fusconi parroco. La bolla
vescovile fu emessa in data 1 gennaio 1965. Si iniziò ad usare
la chiesa dal 1965. Dal 1997 il parroco è don Roberto Rossi e
nel 2014 la chiesa è stata completata con ulteriori interventi
all’esterno e all’ interno della struttura, aggiornandola
nell’ immagine.
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Solenne
Consacrazione
della nostra
chiesa di
REGINA PACIS

per il ministero del vescovo diocesano S.E. Mons. LINO PIZZI

Accogli con bontà, o Signore, le nostre preghiere per l’intercessione della beata
Vergine Maria, Regina della Pace e di tutti i santi; la chiesa che consacriamo al
tuo nome sia casa di salvezza e di grazia; qui si raduni il popolo cristiano, ti
adori in spirito e verità e si edifichi nel tuo amore.

La chiesa è stata benedetta
quando è stata inaugurata
e aperta al culto.
Ora nel 50° del la sua co-
struzione e della costituzio-
ne della parrocchia, viene
consacrata con riti special i
nel le sue varie parti ,
dal l ’altare al le pareti , ai luo-
ghi del le celebrazioni, invo-
cando nuova vital ità di fede
e di amore per la comunità
che qui si raduna.

Domenica 1 ° marzo 2015
ore 1 0,30

Domenica 1° febbraio 2015: Festa dellaVITA

Meta: Gli abitanti del la parrocchia e in particolare i Giovani, sperimentano la gioia di incontrare Cristo, di la-
sciarsi affascinare e chiamare da Lui, per la costruzione di una vita piena di significato e di prospettive di vera
realizzazione umana e cristiana.
1 . I giovani costruiscono la vita, sono il futuro della società e della Chiesa, ma non sono tenuti nel la giusta considerazio-
ne; più oggetto di discorsi degl i adulti che di ruol i attivi nel la società e nella parrocchia; più condizionati e sfruttati dal
consumismo, dal l ’edonismo, da un certo modo di usare la tecnologia che sostenuti nel la ricerca di l ibertà interiore ed
esteriore per la propria realizzazione personale, famil iare, sociale, ecclesiale.

2. “I giovani chiamano a risvegliare e accrescere la speranza, perché portano in sé le nuove
tendenze dell ’umanità e aprono al futuro” (EG 1 08).
3. Essendo la presenza e l’azione giovanile l imitata e non essendo sempre facile accostare i giovani
è opportuno intensificare i progressi fatti nei seguenti ambiti : la consapevolezza che tutta la comunità
l i accoglie, l i evangelizza, l i educa, l i ama, l i stima> e l’urgenza che essi abbiano un maggior prota-
gonismo; non destinatari soltanto ma soggetti attivi nel la Chiesa e nella società (cfr.EG 1 06). Si
tratta di promuovere e vivere le iniziative concrete della parrocchia e della diocesi in questa l inea. E’
necessario sviluppare la pastorale vocazionale, che aiuti a scoprire e a vivere la vita come vocazione
e a sostenere le vocazioni di consacrazione.
Slogan: Con GESU’ CRISTO sempre NASCE e RINASCE la GIOIA (EG 1 )
Gesti: Festa dei Giovani al teatro Tiffany, sabato 31 gennaio, dal le 1 9 in poi.

Processione dei genitori coi loro bambini al la Messa di domenica 1 ° febbraio, ore 1 0,30.

Papa Francesco ai giovani
"Il mondo ha bisogno di giovani coraggiosi, non timorosi. Di giovani che si muovano sulle strade e non che siano fermi: con i giovani

fermi non andiamo avanti! Di giovani che sempre abbiano un orizzonte per andare… il giovane deve andare avanti con questa strada di

coraggio. Avanti voi! Questa sarà la vostra vittoria, il vostro lavoro per aiutare a cambiare questo mondo, a farlo molto migliore. Sempre

avanti: con la verità, la bontà, la bellezza che il Signore ci ha dato. Non abbiate paura, non lasciatevi rubare la speranza. La vita è vostra!

E' vostra per farla fiorire, per dare frutti a tutti”. (dalla telefonata di papa Francesco agli Scout a S. Rossore, 1 0.8.’1 4)

“Voi e i vostri amici siete pieni di ottimismo, di energia e di buona volontà, caratteristici di questa stagione della vostra vita. Lasciate che

Cristo trasformi il vostro naturale ottimismo in speranza cristiana, la vostra buona volontà in amore genuino. Questo è il cammino che

siete chiamati ad intraprendere. Questo è il cammino per vincere tutto ciò che minaccia la speranza, la virtù e l’amore nella vostra vita. In

questo modo, la vostra giovinezza sarà un dono a Gesù e al mondo. Sia che siate lavoratori, o studenti, o che abbiate già intrapreso una

professione, o risposto alla chiamata al matrimonio, alla vita religiosa o al sacerdozio… siete il presente della Chiesa! Rimanete uniti gli

uni agli altri, avvicinatevi sempre più a Dio, spendete questi anni per edificare una Chiesa più santa, più missionaria e umile, una Chiesa

che ama e adora Dio, cercando di servire i poveri, le persone sole, i malati e gli emarginati. Dobbiamo essere come Cristo, che risponde

ad ogni domanda d’aiuto con amore, misericordia e compassione”. (papa Francesco ai Giovani, Haemi – Corea 17.8. ’14)

Febbraio 201 5

- Mercoledì 4 febbraio: Festa della Madonna del Fuoco

- Mercoledì 1 1 febbraio: Madonna di Lourdes, giornata mondiale dei malati .

- Mercoledì 1 8 febbraio: Le Ceneri: Inizio del la Quaresima.

- Domenica 22 febbraio: Festa “Conoscenza e Incontro”.

Sinodo in atto

In questi mesi dedichiamo in parrocchia la sera del lunedì ad incontri particolari sui

seguenti temi: orario: 20,45 -22.

- La Bibbia: I l l ibro di Giobbe (2 febbraio, 2 marzo, 30 marzo, 4 maggio)

- Evangeli i gaudium, la gioia del vangelo (9 febbraio, 9 marzo, 1 3 apri le, 1 1 maggio)

- Dottrina sociale del la Chiesa (1 6 febbraio, 1 6 marzo, 20 apri le, 1 8 maggio)

- Liturgia e preghiera ( 23 febbraio, 23 marzo, 26 apri le, 25 maggio)

- Incontri cultural i del 50°: le date, ancora da definire, verranno comunicate.

Gite e pellegrinaggi del 50°

ROMA, con partecipazione al Regina coeli di papa Francesco: sabato 11 e

domenica 1 2 apri le (due giorni); domenica 1 2 apri le (1 giorno).

TORINO, visita al la Sindone e alla città: lunedì 11 maggio.

ROMA, con partecipazione all ’udienza di papa Francesco. Martedì 8 e mercoledì 9 settembre (due giorni),

mercoledì 9 settembre (1 giorno)

Sono aperte le iscrizioni nella segreteria parrocchiale.

50°


